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Speciale 
uon io 

Colucc 

Tutte le tendenze 
dalla barba 

allo smoking 

È l'uomo che dirige 
Kinexia e Waste Italia, 
società attive 
nelle fonti rinnovabili 
e nello smaltimento 
rifiuti industriali: 
«Il futuro sono le smart 
city. E un business che 
in dieci anni può creare 
tre milioni di posti 
di lavoro. Puliti...» 

Gadgetmania 

Il lampo di Samsung 
o le diavolerie 

cinesi? Da Barcellona 
presto nelle vostre tasche 
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Presidente e 
amministratore 
delegato Kinexia 
(holding quotata 
a Milano con 
partecipazioni 
finanziarie nei 
settori energie 
rinnovabili, cosmesi 
e nutrizionale), 
presidente Waste 
Italia (gestione dei 
rifiuti industriali non 
pericolosi e servizi 
per l'ambiente) ed 
è stato, dal 2006 al 
2011, presidente 
Assoambiente 

L'uomo del futuro 
è verde 

Paolo Stefanato 

«L o sviluppo sostenibile e la green economy 
possono essere grandi fattori di crescita e 

di cambiamento». Quella di Pietro Colucci, imprenditore che 
tramite la holding Sostenya controlla Kinexia e Waste Italia, so-
cietà che operano nelle energie rinnovabili, è insieme un'affer-
mazione, una sfida e un lucido suggerimento al governo. So-
stiene la sua tesi con alcuni numeri: «Negli ultimi cinque anni il 
settore ha creato 400mila posti di lavoro, con cinque miliardi di 
fatturato annuo. Parliamo delle attività che complessivamente 
si riferiscono all'ambiente, alle energie rinnovabili, all'efficien-
za energetica, ai biocarburanti, alla chimica verde. Nei prossi-
mi dieci anni i nuovi posti possono essere tre milioni e di occu-
pazione buona». 
Secondo lei il governo ne è consapevole? 
«Corrado Passera, ministro dello Sviluppo economico, è un 
uomo d'impresa lungimirante e se ne rende sicuramente con-
to». 
Voi del settore che cosa chiedete? 
«Non vogliamo risorse. Ma ci aspettiamo indirizzi chiari e un 
quadro di riferimento comprensibile. Oggi c'è confusione an-
che per l'accavallarsi di competenze tra Stato e Regioni». 
Lamentate che dal 1998 in Italia non viene varato un 
piano energetico nazionale. Questo governo è in grado 
di farlo? 

«Bastano sei mesi per farlo bene. Sono già a disposizione tutte 
le analisi necessarie, nazionali e internazionali, i dati, i contribu-
ti e le proposte da parte delle imprese». 
Non vorrete ancora incentivi, vero? 
«No, gli incentivi servono per orientare delle scelte e hanno 
una funzione d'indirizzo, che fu esemplare, per esempio, nel 
1987 per favorire la metanizzazione del Paese. Molti obiettivi 
del piano del 1998 sono stati raggiunti e superati, altri no. Ma 
oggi stiamo andando avanti alla cieca, senza orientamenti pre-
cisi né scelte strategiche, che sono più importanti dei flussi di 
incentivi, che invece rischiano di drogare il mercato». 
Ma il governo Monti... 
«...impersona il cambiamento, quindi se elaborasse un nuo-
vo piano sarebbe nient'altro che coerente con i suoi principi. 
Ha un anno davanti. Il ministro dell'ambiente, Corrado Clini, è 
competente e molto presente. Ora ci aspettiamo che dopo que-
sta ampia raccolta di idee, si passi ai fatti». 
Quali sono i temi secondo lei fondamentali sui quali in-
tervenire? 
«Sono quattro. Primo: abbiamo una fortissima dipendenza 
dall'estero per petrolio e gas (T85 per cento contro il 50 per 
cento dei Paesi europei concorrenti) e le fonti appartengono ad 
alcuni Paesi instabili, a rischio geopolitico. Secondo: abbiamo 
un mix di produzioni energetiche ristretto. Altri Stati utilizzano 
il carbone, il nucleare, il gas, eccetera. Noi abbiamo detto no al 
nucleare e subiamo resistenze sul carbone. Abbiamo solo gas, 
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• «Il settore della 
green economy 
non chiede 
risorse ma 
ha bisogno di 
regole chiare. 
E il ministro Passera 
lo sa» 
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petrolio e rinnovabili». 
Terzo? 
«Il costo della bolletta è più caro del 30 per cento rispetto alle 
economie confrontabili: un danno per famiglie e imprese. 
Quarto, il problema delle infrastrutture. Se il gas è trainante, 
vanno fatte scelte chiare per i rigassificatori. perché il minera-
le possa arrivare anche in nave dagli Stati Uniti, dove costa la 
metà. E poi le reti nazionali sono in parte inefficienti: specie al 
Sud, dove spesso non sono nemmeno in grado di assorbire le 
energie rinnovabili prodotte in eccesso». 
Manca il piano energetico, ma la legge sulle rinnovabi-
li è stata fatta. 
«Sì, è stata varata un anno fa, ma è come se non ci fosse per-
ché mancano i decreti attuativi C'è anche la sfiducia degli stra-
nieri, che se ne vanno dall'Italia perché temono tagli retroattivi 
agli incentivi. Invece è proprio pensando agli investimenti stra-
nieri che bisognerebbe creare al più presto un quadro norma-
tivo chiaro». 
Lei dal 2006 al 2011 è stato anche presidente di Asso-
ambiente. Ci spiega che cosa sta accadendo nel campo 
dei rifiuti, di cui i giornali parlano sempre meno? 
«Sì, se ne parla meno, ma pochi giorni fa il problema è riesplo-
so perché l'Unione europea ha avviato procedure d'infrazione 
per 102 discariche italiane. Da presidente di Assoambiente ave-
vo presentato due anni fa un rapporto in base al quale denun-
ciavamo che le discariche avevano una capacità di smaltimen-
to per altri due anni prima di esaurirsi. Ciò si sta verificando: e 
in assenza di nuovi siti e di politiche adeguate. Napoli manda i 
rifiuti in Olanda e in Danimarca, ma è chiaro che non è questa 
la soluzione. Presto il problema scoppierà anche a Roma. Per 
smaltire le ecoballe della Campania occorrerebbero 40 anni, il 
risultato é che restano li. Sono cose che il ministro Clini sa be-
nissimo, ci aspettiamo che intervenga». 
L'Europa spinge sul modello della "smart city". Ci spie-
ga che cos'è? 

«Significa orientare lo sviluppo delle città in senso sostenibile 
e cioè meno traffico, meno gas serra, tecnologie diffuse, para-
metri di benessere misurabili. L'Ue fissa obiettivi e mette a di-
sposizione incentivi. Il ministro Passera mi sembra che abbia 
raccolto la sfida». 
Parliamo delle due società che lei controlla attraverso 
Sostenya. 
«Kinexia si occupa di energia eolica, fotovoltaica, di biogas, te-
leriscaldamento, efficienza energetica; ha 82 milioni di fattura-
to e 16 di ebitda. E quotata in Borsa e quest'anno, per la prima 
volta, distribuirà il dividendo». 
Poi c'è Waste Italia. 
«La sua attività è rivolta alla raccolta di rifiuti industriali non 
pericolosi da 3.000 imprese clienti, localizzate soprattutto nel 
Nord. Recuperiamo il recuperabile attraverso selezione e rici-

La legge 
sulle energie 
rinnovabili senza 
decreti attuativi 
è come se non 
ci fosse 

Napoletano, 
classe 1960, 
Colucci è laureato 
in economia e 
commercio e da 
quando aveva solo 
22 anni è alla 
guida dell'azienda 

di famiglia, attiva 
nel settore dei 
servizi ambientali 

# 
claggio, il resto viene smaltito in quattro discariche di nostra 
proprietà. Il giro d'affari è di 92 milioni, con 37 di margine ope-
rativo lordo. In tutto, abbiamo circa 300 dipendenti, e la sede ' 
principale è Milano». 
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